
Gli affreschi di Coccau
recentemente scoperti e restaurati

G IU S E P P E  M A R C H E T T I

San N ico lò  di Coccau, presso i l  va lico  di 
T h òrl, è attualm ente —  secondo che la  si 
guarda da O rien te o da O ccidente —  la p r i­
m a o l ’u ltim a parrocch ia d ’Ita lia , e la  p r i­
ma o u ltim a chiesa d e ll’arcid iocesi udinese.

Benché raggiunga a m alapena 800 anime, 
la parrocch ia è territo ria lm en te  m olto  vasta, 
com prendendo diverse fraz ion i e casali d is­
siti di qua e di là dalla  S lizza  (G riinw a ld , 
Rutte, S an t’An ton io , e cc .). Lo  stesso ab ita ­
to di Coccau, su quell’estrem o e riden te  spe­
rone del G driacherberg, che la  lin ea  fe r ro ­
v ia ria  —  servita qui già  d a ll’O .B.B. (O ester- 
reichische Bundes B ahn ) —  attraversa sot­
to, in ga lleria , è p iuttosto sparso, ed è co ­
stitu ito  in  gran  parte da F riu lan i oriundi 
dal Canal del F erro  e qui tras fe r iti dopoché 
m olte fam ig lie  della popolazione locale, aven ­
do «  optato »  per la  Germ ania, ebbero ab ­
bandonato case, p ra ti e boschi.

L a  chiesa parrocch ia le, secondo le  antiche 
m em orie della  Curia patr iarca le  aquileiese, 
risale alla m età  del T recen to  (1 ), m a in  se­
gu ito ha subito m od ificazion i ed am pliam en­
ti: in  partico lare l ’abside gotica, con i ca ra t­
teris tic i con tra ffo rti esterni, appare posterio ­
re d ’un secolo circa a quella data.

G ià  da m olto  tem po il m uro della fa c c ia ­
ta appariva, a ll ’in terno, coperto di decora­
zion i p ittoriche pressocchè illegg ib ili e, dal 
basso, invis ib ili p er la  presenza d ’un ’ingom - 
brante e sgangherata E m v o re  (tribuna d e l­
la can toria ). M a  recen tem ente qualche son­
daggio  in  va ri punti dei m uri perim etra li 
aveva r ive la to  la  presenza d ’an tich i affreschi 
su quasi tu tta  la superficie. I l  nuovo p arro ­
co di Coccau, don Lauro M in in , appena 
giunto in  questa sede, si d iede da fa re  per 
ottenere un radicale restauro della chiesa, 
che appariva in  deprim ente stato di squal­
lore e disordine. E, grazie  anche a l p ron ­
to  in terven to  di mons. Arcivescovo, potè v e ­
derla in  un paio di mesi tras form ata  in  un 
am biente irriconoscibile, p ieno di suggestio­
ne e d ’interesse. In fa t t i la  Soprin tendenza 
ai M onum enti e G a lle r ie  del F r iu li e della

Coccau (T a rv is io ).  Chiesa parrocchiale (li 
S. N ico lò.

Venezia  G iu lia  non s’è  lim ita ta  a m ettere 
in teram en te  a llo  scoperto i l  vasto complesso 
delle p ittu re parie ta li; m a sgom berando vec ­
chie soprastrutture e stonati o inservib ili a r ­
redi, rinnovando in tonacature e tin tegg i, r ia ­
prendo finestre lle  murate, ha rip ristinato  —  
per quanto era possibile —  l ’orig inario  aspet­
to  del sacro luogo: lavoro  veram ente enco­
m iabile, il cui m erito  devesi attribu ire anche 
a lla  scrupolosità ed a lla  periz ia  dei restau­
ra tori M archetot, padre e fig lia , ed alla p ic ­
cola squadra dei loro aiutanti.

L a  decorazione, orm ai ch iaram ente d ec i­
frab ile  —  m a lgrado qualche zona di p ittu ­
ra  scomparsa, che non  era lecito  rid ip in ge-
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Coccau. S. Daniele profeta.

re  —  appare opera di quattro m ani non m o l­
to  d istanti l ’una da ll’a ltra  nel tem po, ma 
ch iaram ente d istingu ib ili nello  stile. Essa 
adornava tu tte e quattro le  pareti d e ll’aula; 
e quanto ne resta risale a data non lontana 
dalla p rim itiva  costruzione d e ll’ed iflc io : line 
del T recen to  e, in  p icco la parte, c irca m età 
del Q uattrocento. I l  d ipin to probabilm ente 
più antico, che presenta to ta le  coerenza s ti­
listica e n o tevo le  esperienza gra fica, è quel­
lo —  un itario ed assai vasto —  della parete 
destra: una D re ikón igsanbetung  (Adorazione 
dei R e  M a g i) d ’au tore sicuram ente tedesco. 
P iù  che di p ittu ra, si tra tta  d ’un disegno 
colorato  con m inute cam piture un iform i, 
senz’alcun ten ta tivo  di costruzione vo lu m e­
tr ica  chiaroscurale. Benché nettam ente g o ti­
co, sensibilm ente am m orbid ito, reso pm  fles ­
suoso ed anche un po ’ in vo lga rito  da tra tt i 
superflui e da ingenue insistenze, esso r ich ia ­
m a ancora, in  qualche m isura, la  c ifra  dei 
bellissim i affresch i duecenteschi della  W e-

stem pore  di G urk  (2) e d ’a ltra  parte, certe 
posteriori figure di guerrieri d ip in te da F r ie ­
drich  von V illach  n e ll’a trio  della  chiesa ab- 
bazia le di M ills ta tt (1428). Iconogra ficam en ­
te la  com posizione è interessante anche per 
la m oltep licità  dei personaggi che form ano 
il numeroso corteo dei tre  R e  M agi, e per 
la varie tà  degli episodi secondari del ra c ­
conto.

I l  muro in terno della  facc ia ta  e quello di 
sinistra d e ll’aula presentano, in una succes­
sione di scene, la storia della Passione di 
Cristo (F la ge llaz ione , V iagg io  a l C a lva rio , 
Deposizione, Sepu ltura , R isurrez ione)-, e qui 
ci troviam o in  una cerch ia artistica ben o- 
ta. L ’autore appartiene a quella scuola di 
d ip in tori au stro-fr iu lan i (3) che, a cavallo 
fra  il T recen to  e il Q uattrocento, diffusero 
di qua e di là  d a ll’A lp i, in accenti p iuttosto 
paesani, un tipo di p ittu ra nostrana im po­
stata sostanzialm ente sul m odello  di V ita le  
da Bologna —  o, più genericam ente, della 
scuola rom agnola —  e leggerm ente  in flu en ­
zata da contam inazion i g iottesche Tadovane 
(e fo rs ’anche, in  qualche tenue riflesso, to - 
m asesche). Insom m a, non siamo lon tan i da­
g li affreschi del coro di Zw ein itz, da quelli 
della chiesetta di S. N ico lò  a N e  ihaus, da l­
le storie delle sante m artir i di S. Leonardo 
presso V illa  co, ecc.: anzi di quest’u ltim o com ­
plesso viliachese ritroviam o qui le ttera lm en ­
te  ripetu to qualche m otivo  ornam enta le. S i 
tra tta  evidentem ente d ’un in terp rete  tra n ­
salpino (o, per lo meno, fortem en te  acc li­
m atato  in  am biente transa lp ino) della m a ­
n iera friu lana  del tardo T recen to  che, però, 
non può essere id en tifica to  con alcuno de­
g li ign o ti a cui abbiam o testé accennato, p er­
ché si r ive la  ancor più tim ido  n e ll ’im posta­
zione crom atica, più rude n e ll ’accentuata t i ­
pologia, più m onotono n eg li sgrazia ti p ro fili 
delle teste, più sconcertante in certi anaco­
lu ti dipendenti, non tan to dal coraggio  di 
uno che sappia il fa tto  suo, quanto p iu tto ­
sto da ll’incoscienza sin tattica  d ’un inesperto.

D i là  dalla  scena della R isurrez ione, su l­
la  parete sinistra c ’era una serie di figu re 
di santi, a llineate in  p ied i che, a giudicare 
da ciò che ne resta, sem brerebbero d ’a ltro  
pennello, assai p iù  corretto, succoso e d e li­
cato, benché d ’epoca e d ’isp irazione apparen ­
tem ente non diversa. S o ltan to  la  p rim a f i ­
gura -—  staccata dalle a ltre  per la  presenza 
d ’una finestre lla  —  è rim asta  pressoché in ­
denne dalle ingiu rie  del tem po e dei m ura­
tori. Ed è un ’im m agine giovan ile, aggraziata, 
quasi fem m inea  n e l volto, sulla cui iden tità
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Coccau. Adorazione dei Magi.

tog lie  ogni dubbio la frase p ro fe tica  scritta 
—  ed ancora parzia lm ente legg ib ile  —  sul­
l ’am pio cartig lio  che essa spiega d innanzi a 
sé: C um  ven e rit Sanctus S a n cto ru m  cessa- 
b it u n c tio  vestra  ( =  Quando sarà venuto il 
Santo dei San ti cesserà la  vostra u n z ion e ). 
Questa p ro fezia  piuttosto sib illina (parrebbe 
r ifer irs i a l rito  d e ll’unzione con cui, n e ll ’A n ­
tico Testam ento, si consacravano i re  e i 
sacerdoti) costituisce, nei nostri paesi, un 
contrassegno partico lare  del p ro fe ta  D an ie ­
le, benché non la si legga a ffa tto  nel testo 
biblico che porta il suo nom e: pensiam o che

fosse to lta  dalla Messa o da ll'U ffic io  propri 
di S. D an iele, che erano in  v igore  nella  l i ­
tu rgia aquileiese d ’a llora . La  ritroviam o f r e ­
quentem ente —  sempre con la figu ra di San 
D an ie le  —  anche nei posteriori affreschi del­
la scuola T o lm ezzin a  (G ian francesco, P ie tro  
Fuluto, G ian  P ie tro  da San  V ito, ecc.) ; e, 
di passaggio, notiam o che il p ro fe ta  D an iele 
era venerato  in  G erm an ia come p rotettore  
dei m inatori (B ergm a n n sh e ìlig e : per essere 
stato getta to  nella  caverna dei leon i? ), e po ­
co lon tano da Coccau esistevano già  d ’a l­
lora delle m in iere (B le iberg, R a ib l ) , m entre

Coccau. Decorazione del muro perim etrale sinistro.
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Coccau. Flagellazione.

in  Ita lia , fu o ri del patr iarcato  di Aquileia, 
il suo culto e la  sua ra ffigurazione artistica 
erano cose quasi del tu tto  ignote  (4 ).

E n tro  un ’a ltra  riquadratura, d i là  dalla  f i ­
nestrella , erano d ip in te diverse figu re ; ma 
la posteriore apertura d ’un ’a ltra p iù  grande 
finestra ha lasciato v is ib ili soltanto due la ­
certi d e ll’affresco, nei quali parrebbe di r i ­
conoscere tre  Aposto li. L a  serie continuava, 
m a l ’erezione d ella  parete trasversa, che ora 
d ivide il p resb iterio  da ll’aula, ne ha ricoper­
to  irrim ed iab ilm en te  il seguito.

F ina lm en te , su quest’u ltim a parete, in  cui 
s ’apre l ’arco tr ion fa le  e che fu  cred ib ilm ente 
costruita, insiem e con l ’abside, n e l secolo X V , 
appare, a sin istra d e ll’arco, un S. N ico lò  in  
a tto  d i presentare i  tre  pom i a lle  donzelle 
che s’affacciano a lla  finestra d ’una torre. E ’ 
lavoro p iu ttosto rozzo d ’un p ittore  tran sa l­
p ino del Q uattrocen to  avanzato; e probabil­
m ente della  stessa m ano ci doveva essere 
qualche a ltro  d ipinto, in  s im m etria con que­
sto, a destra d e ll’arco tr ion fa le .

A l tra r  dei conti, non si può parlare, a 
proposito delle  p ittu re  di Coccau, d i cose di 
uno s traord inario  liv e llo ; tu ttav ia  la  loro an ­
tich ità  ed i  loro  cara tteri stilistici le  ren do­
no in teressanti per lo studioso, in  quanto

dànno una con ferm a della  rea ltà  e una m i­
sura d e ll’en tità  e un ’ind icazione della form a 
dei rapporti un tem po esistenti tra  l'a rte  
fr iu lana  e quella delle contigue region i d e l­
l ’Im pero.
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Coccau. Risurrezione.
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